
1 

www.faronotizie.it – N° 155 

FARONOTIZIE.IT 

 

Anno XIV 

n° 155 
Marzo 2019 

Redazione e 
amministrazione:  
Scesa Porta Laino, n. 33 
87026 Mormanno (CS) 
Tel. 0981 81819  
Fax 0981 85700 
redazione@faronotizie.it  

Testata giornalistica 
registrata al Tribunale di 
Castrovillari n° 02/06 
Registro Stampa 
(n.188/06 RVG) del 24 
marzo 2006 

Direttore responsabile 
Giorgio Rinaldi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giovanni Pistoia – Giornali Uomini Tempi – Youcanprint 2018  
di Francesco Aronne 
 

 
 

Alcuni libri hanno un potere invisibile che è quello di parlare di tempi passati 
ed essere al contempo uno specchio in cui si riflettono timori e suggestioni di 
un indecifrabile e caotico oggi. Quando i libri trattano argomenti di periodi 
andati, indipendentemente dalle intenzioni degli autori, finiscono col diventare 
mattoni che aiutano a capire la struttura fondante su cui poggia il nostro 
presente. Letture come quella che ci propone Giovanni Pistoia col suo saggio 
“Giornali Uomini Tempi” aprono sipari su orizzonti sconosciuti di storie lontane 
nel tempo ma vicine nello spazio. Orizzonti che valicano con disinvoltura il 
confine dell’inimmaginato e conferiscono al volume notevole pregio. 
La finestra che schiude Pistoia nel suo libro ci parla delle vicende che 
interessarono due storiche testate di Corigliano Calabro nel particolare 
contesto storico che ruota intorno al ventennio fascista. L’autore precisa che 
il testo del volume nasce come “Il racconto delle carte”, prefazione ad un 
volume scritto da Francesco Perri (Francesco Dragosei – Amore, primavera 
ecc. Divagazioni a zig-zag, GLF 2016). Il testo è stato rivisto ed ampliato con 
scritti di altri autori che si occuparono delle vicende narrate. 
Le due testate Il Popolano e Il Monitore e le loro storie offrono lo spunto ad un 
più ampia riflessione sul ruolo svolto dai giornali in un qualsiasi contesto 
anche di contenute dimensioni spaziali, fogli a tiratura locale e quindi limitata. 
Il Popolano, sulla cui storia cui si impernia il volume, era diretto da Francesco 
Dragosei. Un personaggio decisamente d’altri tempi, che col suo racconto 
Giovanni Pistoia riesce a renderlo destinatario delle simpatie di chi legge il 
volume, indipendentemente dalle scelte politiche di cui finirà per essere esso 
stesso vittima. Leggiamo infatti che Ciccio Dragosei era dinamico, complesso, 
eclettico. Affamato di novità portò il cinema a Corigliano, appassionato di 
teatro, ne fu impresario; amante della musica fondò e diresse la banda 
musicale. Fece della sua tipografia una piccola casa editrice, un circolo di 
intellettuali, una vivace redazione, una scuola di giornalismo. Senza essere 
costretto tra il 1921 ed il 1922 aderì al fascismo che scrisse sempre con la F 
maiuscola. La storia di Francesco Dragosei, nella ricostruzione che ne fa 
Pistoia, diventa storia di un’Italia in un periodo nero che non era solo il colore 
di una camicia ma simbolo di un buio pesto divoratore di aspirazioni e ideali. 
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Un giornale diventa la spina dorsale di un contesto sociale, una preziosa teca 
di memorie, a volte anche di sciocchezze, ma senza che questo possa inficiare 
il valore intrinseco di una testata. Non senza un pizzico di orgoglio il mio 
pensiero va a www.faronotizie.it queste pagine elettroniche che ospitano il mio 
scritto. Centocinquantacinque numeri non sono pochi con i suoi ricchi 
contenuti, con tante belle penne che ci hanno onorato e ci onorano, con il loro 
concreto esserci. Una piccola trincea che presidia il presente solidificando i 
mattoni di evanescenti memorie su cui poggia il passato. 
Francesco Dragosei idealista, ma anche ingenuo all’orlo della sprovvedutezza, 
sempre convinto delle virtù taumaturgiche del fascismo, denunciò le derive 
del fascismo locale che, a suo giudizio, andavano contro i dettami e le linee 
imposte dai programmi nazionali e le direttive di Mussolini. Visse nell’illusione 
che le autorità provinciali e nazionali, ripetutamente chiamate in causa, prima 
o poi avrebbero compreso e sostenuto il suo pensiero. Scrive Pistoia “Era certo 
di essere con il suo periodico, che dirigeva con rigore e passione civile fin dalla 
sua fondazione, un protagonista della nuova era per risollevare le sorti del suo 
paese. Ne fu invece una vittima.”. L’ineluttabile accadde. Il Popolano venne 
chiuso dalle autorità dell’epoca nel 1930 ai sensi del Regio Decreto del 15 
luglio 1923 n.3288. In base allo stesso Decreto ed al successivo del 10 luglio 
1924 n. 1081 era già stata sequestrata L’Unità il 3 gennaio 1925. Nel 1926 
era stato costretto a chiudere il quotidiano l’Avanti! Ancor prima, nel 1922, 
aveva cessato le pubblicazioni il quotidiano l’Umanità Nuova.  Qualche anno 
prima, nel 1921, sempre a Corigliano una teppaglia fascista andò ad 
incendiare la tipografia de La Voce del Popolo di Raffaele Amato. Sempre a 
Corigliano veniva stroncata sul nascere l’esperienza de il Monitore diretto da 
Costabile Guidi, anch’egli fascista. Il giornale, nato nel settembre del 1924, a 
seguito di sequestri vari, fu costretto a chiudere nel febbraio del 1926. 
Il regime con una serie di interventi legislativi assumeva il diretto controllo di 
tutta la stampa attraverso i suoi rappresentanti provinciali. Pieni poteri erano 
affidati ai prefetti. Ci ricorda Giovanni Pistoia che il Duce aveva già 
chiaramente espresso il suo punto di vista sul concetto di libertà già il 7 marzo 
del 1923 in risposta al Ministero delle Finanze: “Perché può darsi per 
avventura che la forza faccia ritrovare il consenso ed in ogni caso, quando 
mancasse il consenso, c’è la forza. Per tutti i provvedimenti anche i più duri 
che il Governo prenderà, metteremo i cittadini davanti a questo dilemma: o 
accettarli per alto spirito di patriottismo o subirli.”  Ma di tutto ciò Dragosei 
non ne fece mai cenno, fedele al suo credo nel 1924 avanzò al consiglio 
comunale di Corigliano, che approvò il 2 dicembre dello stesso anno, la 
proposta per conferire la cittadinanza onoraria a Benito Mussolini. 
 

Diverse le considerazioni che già a questo punto della storia si potrebbero 
fare. Un idealismo esasperato può portare a cecità e questo accadde a don 
Ciccio Dragosei ma anche a Costabile Guidi. Due direttori fascisti che videro le 
loro testate soppresse dal regime che sostenevano ed a cui si ispiravano. 
Un regime totalitario deve reprimere, e con qualsiasi mezzo, tutto ciò che 
possa attivare o mantenere in vita il pensiero critico. Su questa turpe strada 
non si fa scrupoli al punto da fagocitare ignominiosamente i suoi stessi adepti. 
Quando si attacca la stampa, come negli attuali strani giorni, si agitano 
fantasmi di scheletri non completamente inanimati di un passato neanche 
tanto lontano. Un passato tetro popolato da orrende creature mai estinte. 
Le esternazioni di Trump che vuole imbavagliare la stampa non allineata e 
insensibile ai suoi diktat, suonano come conati di vomito di vermi in avanzato 
stato di decomposizione. Ma anche quelle di rappresentanti istituzionali di 
primo piano, non sono di certo meno pericolose. Il leitmotiv è pateticamente 
sempre lo stesso. L’innata allergia al vero di bande di furfanti ambiziosi.  
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Vietato disturbare il manovratore neanche quando i liquami fognari debordano 
da ogni dove, sommergendo lui stesso e i suoi referenti. 
  

È altresì interessante considerare la diffusione popolare della carta stampata 
sin da tempi remoti. In una epoca in cui siamo passati alla frantumazione 
dell’informazione in milioni di rigagnoli sparpagliati sulla carta (sempre meno), 
radiotelevisiva, sui social, dovremo soffermarci a riflettere sul ruolo svolto 
dall’informazione nel momento in cui l’unico accesso era garantito dai giornali. 
Erano anni in cui l’emancipazione di grandi masse tenute colpevolmente e 
volutamente ai margini della società e della sua evoluzione economica 
passava attraverso la conquista dell’istruzione che consentiva l’accesso alla 
lettura. I regimi totalitari che altro non sono che fabbriche di ignoranti hanno 
ad ogni latitudine avversato ogni evoluzione sociale e quindi ogni stampa 
libera che potesse essere il volano di emancipazione e progresso. 
Il prezioso volume di Giovanni Pistoia si propone come una grande opportunità 
per riflettere sui tempi cupi che su scala planetaria stiamo, a vario titolo, 
vivendo e sull’importanza di una informazione libera da assoggettamenti e 
condizionamenti. La lettura del volume, che scorre fluida ed appassiona chi 
legge, offre molti spunti collegati al contesto storico in cui sono ambientate le 
vicende narrate. Interessante, e non solo per lo storico, la ricca sezione 
antologica del volume, a partire dagli atti di violenza nell’inchiesta socialista 
del 1921. Pagine di una storia palpitante di grandi battaglie ideali, spesso 
sanguinose, in difesa di libertà e democrazia che si sono lasciate dietro 
giovani, e non solo giovani, vite stroncate. Pagine che narrano di vicende che 
Giovanni Pistoia sottrae all’oblio e che dovrebbero essere a lettura 
obbligatoria per quanti oggi parlano a vanvera manifestando impudentemente 
e con leggerezza scellerati propositi liberticidi, appropriandosi di un 
patrimonio di cui ignorano la provenienza e che non gli appartiene.  
Senza libertà di stampa non c’è né ci può essere libertà. Ad ogni latitudine ed 
in ogni emisfero del nostro pianeta. Non sappiamo se altrove nell’universo vi 
siano giornali e giornalisti ma sulla Terra è così.  
Giovanni Pistoia riesce, con la maestria a cui i suoi lettori sono ormai abituati, 
a scandagliare il contesto storico dell’epoca dei fatti, ma soprattutto 
arricchisce il volume con una serie di voci che da punti di vista anche 
divergenti si esprimono sulle vicende narrate. Il lettore è immerso nel contesto 
dell’epoca e particolarmente interessante questo confronto, non sempre 
dichiarato, a più voci. A disposizione del lettore le considerazioni di Italo 
Dragosei, figlio di Francesco, quando ricorda il percorso del padre. Repliche e 
controrepliche animano la lettura. Non mancano qua e la spaccati di storia di 
Corigliano che portano chi si immerge tra le pagine ad acclimatarsi in quegli 
anni apparentemente lontani. E ci riferiamo a Il ritorno de Il Popolano nel 1945 
e nel 1971. Gli anni del dopoguerra rivissuti attraverso queste vicende 
palesano anche una Calabria per molti oggi difficile da immaginare. 
Gli antimeridionalisti di professione, le cui fila sono incredibilmente 
impinguate da poveracci di queste contrade a Meridione, illusi da un posto in 
prima fila nella sala di manovra guadagnato sulla scia del vento attuale, 
farebbero bene ad approfondire queste storie che sono patrimonio della 
nazione, ma anche dell’Europa e dell’intero pianeta. L’ignoranza non ha mai 
generato buoni frutti e, quando al potere, solo profonde regressioni sociali. 
A Giovanni Pistoia va la gratitudine per averci regalato ancora una volta pagine 
dense di spunti che stavolta sanno di trincea in difesa di libertà e democrazia. 
Pagine che, come queste mie righe, vanno dedicate a tutti i giornalisti che in 
ogni tempo e in ogni dove hanno pagato con la vita il dovere non scritto di voler 
garantire ad ognuno informazione e quindi libertà. 



 

 



 

 



 

 



 



 

 



 

 



 

 



 


